
Verso una teopolitica post-liberale. Chiesa e spazio pubblico in W.T. Cavanaugh 
 
Benché l’influsso politico, economico e socio-culturale da parte degli Stati Uniti d’America  

sull’Unione Europea ed, in particolare, sull’Italia sia in atto da decenni, negli ultimi tempi – come si 

è visto con l’invasione dell’Ucraina da parte della Federazione Russa – l’egemonia statunitense 

sull’Occidente si è palesata. Anche dal punto di vista teologico, al di là delle prese di posizione dei 

singoli, molta della produzione più significativa viene elaborata oltreoceano portando con sé pregi e 

difetti del dibattito pubblico americano. Al rispetto della più ampia libertà di parola in ambito 

accademico, segue tuttavia una polarizzazione tendenzialmente violenta nello spazio pubblico 

(Culture Wars). Il pensiero teopolitico post-liberale di William T. Cavanaugh costituisce un ottimo 

esempio di come poter assumere quanto c’è di buono nella teologia statunitense, disinnescandone 

quegli aspetti che potrebbero rendere la teologia cattolica manipolabile dall’uno o dall’altro dei 

partiti in competizione per il potere (M. Weber). La lezione del teologo di Chicago verte quindi 

sull’autentica Libertas Ecclesiae che, collocandosi al di fuori delle polarizzazioni in conflitto per 

l’occupazione dello spazio pubblico, sia capace – come dovrebbe esserlo proprio la Chiesa sinodale 

– di favorire l’amicizia sociale, decostruire i miti e denunciare gli idoli dell’attuale neoliberalismo e 

porsi così come Vessillo tra le Nazioni, capace di attrarre tutti a Cristo. Non senza, tuttavia, adottare 

uno stile penitenziale che ripari agli abusi e alle violenze del passato, attraverso l’assunzione e la 

promozione di una ecclesiologia cristo/pneumo-centrica della resistenza non-violenta. 


